(5 

TEATRO 

« 

DELL’àV FOCATO 

T. 6HERARDI DEL TESTA 



LE SCIMMIE 



COMMEDIA IN TRE ATTI. 




Digitized by Google 



*a,5£a, 



i 



PERSONAGGI 

* « 

10 zio Giuseppe. 

Luigi degli Olmi. 

Eugenia sua moglie. 

La Contessa Elisa del Poggio. 

La Contessa Grabinski. * 

La Marchesa Giorgina del Gancio. 

11 Conte Canfora. 

11 Contino Egidio. 

L’avvocato Ernesto Bruni. 

0 = Bobou telleral . 

Degli Uberto Impiegato. 

Fulvia sna figlia. 

Fausto Ermellini. 

Antonio servo. 

La scena , in nna Capitale. 

Dal secondo al terzo Alto passano venti giorni. 
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ATTO PRIMO 



Sala riccamente mobiliata. Tavolini con lami accesi. — 
Due porte laterali ed nna in mezzo che si suppone con- 
durrò all’anticamera.— Quella di destra mette al quar- 
tiere dell’Eugenia, quella di sinistra al quartiere da 
società. — Sedie, poltrone ec. ec.— A destra un cam- 
minetto con sopra lo specchio. 



SCENA I. 

Eugenia , e Luigi. 

Lui. ( vien dalla sinistra ) Che cosa vuoi ? è nato 
qualche inconveniente ? 

Eug. No, ti bo fatto chiamare perchè tu osservi 
la mia toilette. Che ti pare ? quest’ abito mi 
sta bene ? 

Lui. Bene , si ; e mi hai fatto alzare dal tavo- 
lino per questo ? ( indifferente ) 

Eug. Certamente ; mi piace di avere il tuo giu- 
dizio. Questa pettinatura, che la Marchesa A- 
ria portò da Parigi, li sembra che mi si ad- 
dica alla fisonomia? 

Xut.Non ci è male... oh io bisogna che torni 
di là. ( idem ) 

Eug. Aspetta un momento, voglio dirti... 

. Lui. Ma il Conte Grabinski, Ruvinetli, mi atten- 
dono. ( con impazienza ) 

Eug. Per giocare... sempre giocare! Luigi, bi- 
sogna che io te lo dica , in oggi tu mi tra- 
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6 LE SCIMMIE 

scuri assai, c da qualche tempo non ti rico- 
nosco. ( con qualche forza ) 

Lui. Lasciamo tali discorsi. ( annoiato ) 

Eug. Lo so che non ti piacciono, me lo hai detto 
altre volle. ( con un leggiero fremito) 

Lui. A proposilo, quanto è che non vedi la Con- 
tessa Elisa? 

Eug. È qualche giorno. A dirtela schiettamente, 
mi è diventata un po' grave. 

Lui. Come !... la tua prima amica , quella che 
ti ha presentato in tante case, una donna di 
spirito... 

Eug. Sarà , ma pretende far meco la saccente , 
di darmi consigli sul modo di condurmi.... 

Lui. Mi pare che dovresti esserle grata. 

Eug. E che bisogno ho io dei di lei consigli ? 
Forse perchè abitava una piccola Città di pro- 
vincia non conosco il tuono conveniente alla 
società della capitale? Grazie al cielo, l’edu- 
cazione avuta dal fu Cavaliere mio padre mi 
pone in grado disiare alla pari con qualun- 
que altra , e credo di mostrarlo abbastanza. 

Lui Nondimeno la Contessa Elisa merita ri- 
guardo. 

Eug. Mi viene assicurato che essa si è avuta 
per male perchè io ho preso al mio servizio 
la cameriera da essa mandala via. Oh bella! 
la Mariella faceva al caso mio, è una came- 
riera espertissima , elegante e piena di spi- 
rilo. Se tu sapessi un segreto che mi ha con- 
fidato intorno alla Contessa!.... ah ab! sou 
cose da ridere! *• • 
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ATTO PRIMO —SC. I, IT. 7 

Lui. E (a credi ai pettegolezzi di tali ciarliere ? 

Evg. La Mariella non è ciarliera, e devo ad es- 
sa l’avere aperto gli occhi sul conto della 
Contessa. Vuoi saperla ? essa mi fa l’amica 
e poi va sparlando di me : dice che ho i 
modi da provinciale, e perfino che hoi capelli 
radi... i capelli radi io !... ma ho scoperto 
un certo segreto intorno ai suoi che.... ba- 
sta... me la sono legata al dito (e so il mo- 
do di vendicarmi ) 

Lui. Non credo a tali favole , e mi meraviglio 
che voi diate importanza a simili inezie , e 
son più sciocco io a perdere il tempo ad a- 
scollarle. ( entra a sinistra ) 

SCENA II. 

Eugenia sola « 

Questo tuono Luigi un tempo non lo assu- 
meva, un tempo godeva nel vedermi bene as- 
settata , e si occupava volentieri in tutto ciò 
che spettava alla mia toilette Ora, indifferen- 
za , tuono brusco. Ah ! il Contino Egidio ieri 
sera ha risvegliato un serpe nel mio seno con 
quelle parole... se Luigi non mi amasse più!... 
qua pur troppo è moda che i mariti trascurino 
le mogli, e che le mogli facciano altrettanto ; 
ma confesso che tulio mi piace alla capitale, 
tutto faccio volentieri ; ma questo... Eppure 
ho anch’io degli adoratori, e con una parola 
potrei vendicarmi della Contessa Elisa, poi- 
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8 LE SCIMMIE 

cbè il Contino Egidio le farebbe il voltafac- 
cia 6o 1 che io volessi. Darmi di provincia- 
le!... dir che ho i capelli radi! quando ci 
penso... Signora Contessa, la vedremo.... oh 
davvero che la vedremo. 

SCENA III. 

Antonio , e detta. 

Ant. 11 Conte Canfora ed il signor Fausto. 

Eug. È un po' troppo presto, a dir vero!... ba- 
sta, introducili ; passeranno nella stanza del 
gioco. ( Antonio esce ) 

SCENA IV. 

Il Conte Canfora , Fausto , e detta. 

Fau. Eugenia , buona sera. ( le stringe la mano 
che essa gli stende ) 

Eug. Buona sera, Fausto. 

Can. Bella Eugenia, buona sera. ( anch’esso strin- 
ge la mano che essa gli presenta ) 

Eug. Buona sera, Conte Canfora, come va? 

Can. Bene , bene : a voi non lo chiedo ; sem- 
brate un bel boccio di rosa. 

Fau. È il primo paragone giusto che il Conte 
abbia fatto. 

Eug. Troppo gentili. Vi ringrazio dr essere stali 
fra i primi a favorirmi. 

Fau. Non siamo i primissimi. 
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Eug. Grabinski ed altri sono già davanti al ta- 
volino del faraone : anzi con voi mi permet- 
tete di non far complimenti ; io mi ritiro per 
dare alcuni ordini , perciò se volete passare 
nella stanza del gioco, troverete mio marito. 

Fau. Lo vedrò più tardi con piacere, ma il gio- 
co non mi attrae. 11 Conte qni , che è no ve- 
ro » nauvais sujet, e che ha tutti i vizielti del 
mondo, passerà di là : io resterò qni... leg- 
gerò i giornali. 

Eug. Come vi aggrada. Con permesso, (entra a 
destra ) 

SCENA V. 

Conte Canfora , e Fausto. 

Can. Ta hai la lingua troppo lunga , mi pre- 
giudichi, mi screditi troppo. ( Canfora è un 
vecchio che vuol fare il giovane , il galante 
e lo scapato) 

Fau. Anzi, mio caro Conte, vi accredito : le don- 
ne vanno pazze per i cattivi soggetti. 

Can. Eh eh , lo so, ed anch’io sono stato ira 
certo tomo !... 

Fau. Unico... lo credo. 

Can. Ma ora... che vuoi? 

Fau. Siete all’ indice. 

Can. Come ? 

Fau. Fra i libri proibiti, come troppo pericolo- 
so, e perciò le donne non vi leggono ; fac- 
cio un’ eccezione sul conto della Marchesa 
Giorgina. 

Can. Ti pare ? non la vedo quasi più » sai ? ho 
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altre mire... la Marchesa la paragono ad una 
giorgina appassita. 

Fau, Graziosa eh con quel fintino di capelli 
biondi ? 

Can Siamo le gran linguacce! se ci senlisse! 

Fau. E se sapesse che frequentate la Contessa 
Elisa ! 

Con. l’inganni sa questo rapporto, perchè non 
voglio dare ombra agli amici. 

Fau. E vi è il caso di darla a più d’uno. 

Can. Ma io intendo dire del Contino Egidio. 

Fau. E 1’ avvocalino Ernesto ? 

Can. Quello è uno scioccarello che fa la corto 
a tutte purché siano donne dell’ alta società. 
Egidio, quello è un vero lyon... ci studio so- 
pra di lui..» mi servo dei suo sarto e del 
suo calzolaio. , 

Fau. Ehi.... intorno ad Egidio credo di avere 
scoperto nn affaretto. 

Can. Racconta. 

Fau. Lo vidi ieri in stretta conferenza con la 
Mariella, la naova cameriera qui della Eu- 
genia. 

Can. Come ! Egidio fa la corte ad una came- 
riera ? 

Fau. Non a lei... ma la cameriera è un me«- 
zo... non capite? 

Can. Ah ! per farsi benevola la padrona... eh 
capisco a volo io!... paragono le cameriere 
a ponti levatoi. 

Fau. Prendo nota di questo paragone : è bello , 
sonoro. 
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Can. Dunque Egidio, e la provincialetta?.*, bra- 
vi, bravissimi ! se lo sapesse la Contessa E- 
lisa che crede di farsene un marito!... 

Fau. So di buon luogo che ha qualche sospetto. 

Can. Non avrei creduto che l’Eugenia... se me 

10 fossi immaginalo! 

Fau. Ah Lovelace, vi sarete fatto avanti eh ? 

Can. Ora non più; ( sorridendo ) a dirtela in 
confidenza ho in vista una belld giovine, una 
ragazza : mi voglio dare all’ amore senza rim- 
provero , al genere di prima mano , voglio 
entrare anch’io nel numero... 

Fau. Dei mariti ? ( sorpreso ) 

Can. Già ! tanto , o prima o poi la corbelleria 
dobbiamo farla tutti ; che ne dici ? 

Fau. Dico che fate benissimo : bravo Conte ! ad- 
dobberemo un magnifico quartiere, daremo 
delle belle società , dei buoni pranzi, io vi 
regolerò. 

Can. Eh briccone, tu mi fai paura. 

Fau. Oh ! mi fate torto ; e si potrebbe sapere 

11 nome di questa futura Contessina Canfora? 

Can. Per ora no , perchè non mi sono anche 

spiegato categoricamente. Ehi, dimmi : Luigi, 
il marito della Eugenia è egli vero che fac- 
cia una corte assidua alla Grabimki ? 

Fau. Fa la corte alla moglie, c si rovina' col 
marito, perchè perde con esso a rotta di collo; 
ed io credo che quel pollacco sia un certo 
giocatore !... basta, dei miei non ne intasca 
in fede mia. 

Can. Voglio andare io a puntare unà carta- 
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12 LE SCIMMIE 

JFau.Non puntate la donna. 

Can. Anzi, voglio puntarla, o far pardi. ( entra 
a sinistra ) 

SCENA ¥1. 

Fausto solo. 

Bell’ originale! con undici lustri per lo me- 
no, pretende fare il lyon e puntare la donna. 
Al faraone possiamo concederglielo , ma se 
prende moglie... e chi sarà questa imbecil- 
le ? oh diavolo ! ora che ci penso : ieri lo 
• vidi con quel pallone pien di vento del signor 
degli Uberto., sarebbe mai la Fulvia ? sta se- 
ra scopro tutto ; e dimani voglio essere il 
primo a dare la gran notizia. Leggiamo qual- 
che spiritosa invenzione : vediamo se oggi 
abbiamo guerra, o abbiamo pace, [si sdraia 
ir poltrona e prende un giornale ) 

• SCENA ¥11. 

Lo zio Giuseppe , Antonio , e detto. 

Giu . ( entrando, e parlando a bassa voce con An- 
tonio) So tutto, Antonio, so tutto... sono stato 
informato. 

Ant. ( Le parlerò della nuova cameriera , una 
civetta, una pettegola che fu cacciala su due 
piedi dalla signora Contessa Elisa, (piano a 
Giuseppe ) 
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Giu. ( Ma se li dico che so tolto* Dimmi piut- 
tosto chi è quello ? ) 

Ant. ( Quello è un capo allegro, una linguaccia.) 

Giu. ( Bene... ho capito... basta così... lascia- 
mi.) ( Antonio esce ) 

SCHIVA Vili. 

Lo zio Giuseppe , e Fausto. 

Fau. ( osservando di sopra al giornale che tiene 
steso J Chi è quest’ individuo con quel cap- 
pellone e quel paletot bianco? sembra un fat- 
tore ; che sia l’agente della famiglia? (fra se) 

Giu. Servitor suo. 

Fau. Riverisco. Ella vien di provincia? 

Giu. Appunto. 

■Fau. Appartiene alla famiglia? 

Giu. Per obbedirla. 

Fau. Sarebbe un agente ? 

Giu. Un agente ? ( sorpreso ) 

Fau. Non prenda equivoco ; intendo dire agente 
amministratore, alias fattore. 

Giu. Appunto, sono fattore. ( Voglio divertirmi 
con questo pazzo curioso. ) 

Fau. Ah ah! uoq ne sbaglio una, sono fisono- 
misla. 

Giu. Mi rallegro con lei. E vossignoria , perdo- 
ni, chi è ? 

Fau. Quando vi avrò detto che mi chiamo Fan* 
sto Ermellini, ne saprete quanto prima. 

G*u. Ermellini... Ermellini... aspetti veh... ho 
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14 LE SCIMMIE 

conosciuto un Ermellini Federigo che aveva 
del patrimonio, lo dissipò , e morì pieno di 
debiti. 

Fau. (La necrologia di mio padre!) Non era 
mio parente costui. 

Giu. Meglio per lei ! mi dissero che lasciò un 
figlio che avendo un po’ di spirito, e moltis- 
sima volontà di non far nulla, si pose a pian- 
tare il bordone qua e là facendo ridere le 
brigate. 4nche quella è una professione ! 

( ridendo ) 

Fau. (Fattore infernale , come dipinge! ) Bravo 
fattore ! avete della prontezza, del talento na- 
turale, mi piacete. 

Giu. Son così burlone, ma uomo dabbene. 

Fau. Questo si sa, i fattori son lutti; e... dove- 
te passarvela benino eh ? 

Giu . Non mi lamento. 

Fau. Saprete il proverbio: « Fammi fattore un 
anno... 

Giu , Se sarò povero sarà mio danno » eh eh ! 
lo so ( ridendo ) 

Fau. Benone! evviva la franchezza! 

Giu. Quello che ho in bocca, ho in cuore. 

.Fau. Come me. Evviva il mio fattore 1 voglio 
venire a passar qualche giorno da voi alla 
fattoria. 

Giu. Venga, le farò sentire un certo vino asciut- 
to, e mangeremo certi capponi ingrassati.... 

Fau. Stringetemi la inano, lo non ho super- 
bia , democratizzo volentieri; la penultima 
settimana di carnevale mi avrete da voi ; 
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ATTO PRIMO — SG. Vili. 15 

terrò allegra la faltoressa... Abbiamo , non 
è vero, una faltoressa ? 

Giu. Ed anche un pezzo di giovinolta coi fiocchi. 

Fau. Ci finisco il Carnevale. Ehi , ditemi ora 
un’altra cosa; scommettiamo che indovino 
ciò che siete venuto a fare. 

Giu. Se ci dà dentro, glie lo dico. 

.Fau. A portar quattrini. 

Giu. Ce n’ è bisogno eh ? 

Fau. Estremo bisogno. In confidenza, il vostro 
padrone si rovina. 

Giu. (La Contessa Elisa mi scrisse il vero./ 

Fau. Ehi... è nelle mani di Lumachino. 

Giu. Del più tristo fra gli usurai ? 

Fau. Così è, e mi dispiace, perchè gli sono a- 
mico : sia pur ricco ma si rovina. 

Giu. Non ci sono nemmeuo ricchezze. Se i miei 
padroni continuavano a stare in provincia, 
potevano farla da signorotti; ma qui , alla 
capitale , eh eh ci vuol altro ! abbiamo pa- 
recchie ipoteche antiche. 

Fau. Aggiungeteci le nuove. 

Giu. Si va a gambe all’ aria. 

Fau. Ci vanno, ve lo dico io che ci vanno, per- 
chè non hanno giudizio. La moglie vuol pa- 
reggiarsi alle prime dame , il marito yuol 
fare il leone. 

Giu. Fare il leone ? ( fingendo non intendere ) 

Fau. Ah ah, povero il mio fattore , non inten- 
dete che cosa voglia dire fare il leone ? 

Giu. Eh capisco ! essere il re delle bestie. 

Fau. Vi piace colesla delle spiegazioni ? rile- 
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16 LE SCIMMIE 

ne tei a. Un’ altra cosa voleva dimandarvi: i 
vostri padroni si spacciano per nobili , ma 
lo sono realmente ? perchè questa famiglia 
degli Olmi mi giunge nuova. 

Giu. 11 degli è una di quelle aggiunte cbe co- 
stumano alla capitale. Son di casato Olmi > 
e nobilucci sono. 1 

.Fau Di quelli spiccioli ? f ridendo ) 

Giu. Spiccioli, già. ( ridendo ) 

Fau. 0 se la signora Eugenia rammenta sem- 
pre il fu Cavaliere suo padre. 

Giu. Sì, è vero, un cavalieruccio di quelli dello 
Spron d'oro, che si era ritirato in campagna 
per economia, e cbe morì mezzo fallito. 

Fau. Ho capito , son pazzi gloriosi. Mi dispia- 
ce perchè son loro amico. Luigi però mi ha 
parlato di una ricca eredità che gli sì per- 
viene. 

Giu. E da chi ? 

Fau. Da uno zio, una specie di filosofo cinico 
che è in là con gli anni , e che non spende 
un soldo, ed accumula i denari a staia. 

Giu. (Ah disgraziato!) Questo zio esiste, ma 
credo che non abbia veruna intenzione di mo- 
rire per ora, e neppure di lasciare eredi 
questi suoi nipoti. 

Fau. 0 che vuol fare dei suoi denari quel vec- 
chio pazzo? 
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SCENA IX. 

Luigi, e detti . 

Lui. Mio zio, voi qui ? qual dolce sorpresa i 

Fan. ( L’ ho fatla bella ! ) 

Lui. Mio zio Giuseppe che io ti presento, 
(a Fausto) il signor Fausto Ermellini. ( a Giu- 
seppe ) 

Giu. ( ridendo ) Lo so. Mi ha già fatto il suo 
complimento. 

Fau. Ma bravo! vi siete burlato di me ; dar- 
mi a credere di essere il fattore, ed io be- 
stia ingannarmi sulla fisonomia, non ravvi-» 
sare tosto un rispettabile capitalista ! Vi pre- 
go ad accettare le mie scuse, ed a ritenere 
per non dette certe espressioni un poco fran- 
che. Intanto ricevete le mie congratulazioni 
per il vostro spirito.... solido, e permettete 
che vi rassegni la mia umile servitù. 

Giu. Che servitù?.... amicizia, (gli stende la 
mano ) 

Fau. Meglio ! amicizia. ( Ha i denari a staia, 
dimani gli do del tu. ) 

Giu. ( Questo pazzo può essermi utile. ) 

Lui. E da quando , mio caro zio, siete alla ca- 
pitale ? 

Giu. Da pochi momenti , e non partirò cosi 
presto. A dirtela voglio stabilirmi qua. 

Lui. Oh come ? 

Giu. Non ho figli, e s’invecchia : ho intenzio- 
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18 LE SCIMMIE 

ne di godermi il restante della mia vita , e 
di far ballare i miei denari. 

Fau. Bravo ! benone ! noi vi aiuteremo , zio 
Giuseppe. Io sono fortissimo in teoria: ia 
pratica non tanto per la semplice ragione... 

Giu. Che vi mancano i ballerini. ( ridendo ) 

Fau. Che occhio , che tatto ! capisce subito lo 
zio Giuseppe ! ma come faceva bene da fat- 
tore ! tu lo avessi udito , Luigi perfino le 
frasi, perfino quell’ aria di bonarietà si da- 
va , con la quale questa brava gente infi- 
nocchia il padrone , ed assottiglia i patri- 
moni altrui a benefizio del proprio. 

Lui. Ma davvero , volete abbandonare la quie- 
te della campagna , i vostri studi , le vostre 
opere incominciate ? 

Giu. A che prò dovrei logorarmi più a lungo 
la vita sui libri ? 

Lui. Per vieppiù procacciarvi la stima degli 
uomini , e dopo morte un posto nella storia. 

Giu. E dormire poi eternamente in una biblio- 
teca. No , caro nipote , la stima attualmente 
si compra a lire, soldi e denari ; ed io, la- 
scia che faccia entrare in ballo i miei scu- 
di , vedrai quanta ne riscuoterò. La moder- 
na grammatica ha reso sinonimi i due ver- 
bi avere ed essere. 

Fau. Zio Giuseppe , molli vi aggiungono il 
verbo parere. 

Giu. È però un gusto magro , mio caro. Alle 
corte , Luigi , la vita monotona del mio ri- 
tiro mi era venula a noia , come venne a 
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noia a te ed a tua moglie la vita della pro- 
vincia. Voglio ora cangiarla. Teatri , socie- 
tà , feste e pranzi con gli amici , i quali 
mi procurerò pagando io. 

Fau. Tenete a mente che io sono dei vostri. 
Giu. Sì caro , voi siete un capo ameno , e mi 
andate a genio. Sarete il mio compagnone* 
mi regolerete nel farmi spendere bene ed 
allegramente i miei denari. 

Fau. Viva il cielo ! lasciatevi servire. ( Questo 
zio diventa la California per me. ) 

Giu. Ma che cosa hai , Luigi? mi sembri 
turbato. , 

Lui. Turbalo no sorpreso. 

Giu. Intendo , ti pare impossibile che quello 
2Ì0 arcigno, severo, che tu e tua moglie chia- 
mavate pedante filosofo , abbia fatto un tal 
cangiamento. Sai tu a chi lo devo ? ad un 
filosofo greco; indovinane il nome. 

Fau. Lo indovino io Epicuro. , 

Giu. Bravo Ermellini ! Epicuro mi ha persua- 
so là dove dice : « Il saggio non deve ave- 
» re nè moglie, nè figli. Non deve essere nè 
» magistrato, nè capo della sua città. Deve 
» vegliare al proprio bene , e cercare il 
» godimento. Amare gli spettacoli, e sce- 
» gliersi un amico di umor gaio e compia- 
» cente , che lo tenga sempre allegro. » 
Questo è il Saggio di Epicuro , ed io voglio 
esserne l’ imitatore. 

Fau Chiedo il posto dell’amico di umor gaio 
e compiacente. 
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Giu. Ve lo accordo. Sta dunque tranquillo , 
nipote , io non farò più veruna osservazione 
sulla tua condotta. Io non voglio pensare 
che a me , godere per me , e morto io mor- 
to il mondo. 

Lui. Ma P egoismo poi è un orribile difetto. 

Giu. Lo dividerò con molti in società ; vi sarà 
una scimmia di più nella gran mandra. 
Parliamo d’altro, e tua moglie? 

Lui. Eccola appunto. 

SCESA A. 

Eugenia, e detti. 

Luì. Osserva , Eugenia , chi abbiamo. 

Eug. ( guardando con la lente) Chi? 

Giu. È vero che è qualche tempo che non ci 
vediamo.... 

Eug. Oh ! lo zio Giuseppe ! e chi poteva supr 

porre a quest’ ora alla capitale 

vi vedo molto volentieri , come state ? 

Giu. Benone ! a voi non lo chiedo : siete gras- 
sa e fresca. 

Eug. Grassa no , domando scusa. ( con asprezza ) 

Giu. Eppure mi sembra. 

Eug. Siete in inganno. ( freddamente ) 

Fau. ( È cattivo genere P esser grasse. ) ( piano 
a Giuseppe ) 

Giu. (Oh! ) Mi permetterete però di dirvi che 
siete di un lusso , dì una galanteria... 

Eug. Abbiamo un poco di società questa sera. 
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e vedete bene , vi sono certe etichette 

( guardando V abito dello zio con qualche di» 
sprezzo) alle quali non si può derogare. 

Fau. ( Le dà nel naso il vostro paletot bianco. ) 

( piano a Giuseppe ) 

Lui 11. signore zio viene ad abitare in città , 
sai ? 

Eug. Ah viene in città ? ne ho piacere. ( fred- 
damente ) 

Giu. Sembra che lo diciate a mezza bocca. 

Eug. Oh tuli’ altro , è che vorrei avere un quar- 
tiere da offrirvi ; ma vedete bene , diamo 
qualche festa in carnevale , abbiamo biso- 
gno di molto spazio. 

Giu. Ah ah ! non vi date pena , poiché ho 
preso a pigione il primo piano del palazzo 
qui di faccia alla vostra casa. 

Eug. Non mi burlate ? il primo piano di quel 
palazzo ? 

Giu. Si , e forse lo comprerò , perchè ho in- 
tenzione di dare anch’io dei balli.... non è 
vero Ermellini , che bisogna far ballare , 
dar feste ? 

Fau. E per aver molta gente bisogna darle con 
buffet. 

Giu. Le daremo con buffet. 

Fau. E sciampagna, molto sciampagna ai con- 
vitati ! 

Giu. Ce li affogherò dentro. 

Fau. E quello è il modo di mantenerseli amici. 

Eug. Ma davvero , signore zio , vi ponete in 
lusso , in gran treno ? 

## 
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Giu. Pare impossibile eh ? eppare è cosi : ve- 
drete le mie carrozze, i miei cavalli ho 

dato le ordinazioni in Inghilterra. 

Lui. ( Ma se egli si rovina , addio speranze , 
addio eredità.) ( fra se) 

Eug Dovreste riformare anche il vostro .... 

( accennando il vestiario ) 

Giu. 11 mio vestiario ? 

Eug. Non per me , sapete ; ma questa sera a- 
vrò delle persone ragguardevoli alla mia 
società 

Giu. Ed il mio gabbano bianco le offendereb- 
be? state tranquilla, vado ora a farmi bel- 
lo , non voglio farvi arrossire per me. Voi 
dovete conservare la riputazione che vi siete 
fatta di donna elegante , e non bisogna dare 
appiglio alla critica , in fatto di toilette. 
( con finissima ironia ) 

Fau. ( Ah io me lo godo questo zio vale 

un Perù. ) 

Giu. A proposito...... Emma, Arturo, dove 

sono ? 

Lui. Arturo è in collegio 

Eug. Ed Emma è in pensionerà madama Du- 
bois educatrice di Parigi. 

Giu. Capperi! educazione parigina! ma per- 
chè allontanarli da voi in co=ì tenera età ? 

Eug. Facevano tanto chiasso , disturbavano... 

Giu. Le visite ? è giusto , i ragazzi è meglio 
non averne : dice benissimo Epicuro. 

Eug. Oh io non dico questo. 

Giu. Lo dico io, e godo di esser rimasto ce- 
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libe. Con permesso , nipoti , vado a cam- 
biarmi di abito, ad azziniarmi anch’io. A- 
mico di umor gaio e compiacente , vorreste 
venir meco ? Avrò bisogno dei vostri consigli 
intorno alla scelta del yilet , sul modo di fa- 
re un grazioso nodo alla cravatta. 

Fau. Voi mi sferzale con grazia , ma io non 
sono permaloso. Son con voi. Vado con lo 
zio Giuseppe. 

Giu. Nuovamente ci vedremo più tardi ; 

andiamo , signor Fausto , vi creo mio con- 
sigliere intimo. 

Fau. (Meglio sarebbe amministratore della vo- 
stra finanza. ) ( escono dal mezzo ) 

SCEMA XI. 

Luigi , ed Eugenia. 

Lui. Ma questo suo cangiamento è così strano!... 

Eug. È vero , ma meglio così , non ci anno- 
ierà più con le sue prediche. 

Lui. Ma io non vorrei che si ponesse a dila- 
pidare. 

Eug. E che cosa importa a te ? 

Lui. Moltissimo ; egli è vecchio.... viva pure, 
ma infine noi siamo i di lui eredi. 

Eug. Una mira d’ interesse ! 

Lui. Necessaria : e quest’ uomo bisogna acca- 
rezzarlo , perchè da un momento all’ altro 
possiamo aver bisogno del suo aiuto. 

Eug. Come ? 
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Lui. Noi siamo sull’ orlo della bovina. 

Eug. Mio Dio! che sento ah ! ecco ve- 
dete ? ecco le conseguenze del vostro 

gioco smodalo. ( con forza ) 

Lui. Dite del vostro lusso e della vostra sma- 
nia di dar balli , società 

Eug. Ed i vostri pranzi con gli amici , le par- 
tite di piacere , le scommesse alle corse , e 
chi sa quante altre dilapidazioni che io non 
conosco ? 

Luì. Ed i vostri abiti, le stoffe di Parigi, le 
gioie, non le contate nulla? e la Marchesi- 
na ha questo , la Contessa ha quello , e le 
prime sarte, le modiste più care ; ecco , ecco 
la vera sorgente del nostro sbilancio. 

Eug. Pretendereste che io vestissi come una 
serva forse? rammentatevi che croci in casa 
vostra non ve n’ erano. 

Lui. È vero, prima che voi vi entraste. 

Eug. Anche l’insulto! questa è la prima volta 
che voi mi trattate in tal guisa. 

Lui. Abbassale la voce pensate che di là 

vi è gente. 

■Eug. Oh veggo bene che non avete più per 
me verun affetto , e forse il motivo lo so ; 
ma guai , Luigi , guai se ne acquisto la cer- 
tezza ! 

Lui. Non facciamo scene vi dico. 

Eug. Povera me ! ( gettandosi a sedere pian - 

* gendo ) 

Lui. Benissimo ! fatemi ora una parte senli- 
menlule. 
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Èug. Prenderò il mio parlilo. ( piàngendo ) 

Lui Su via , calmatevi , e cercate d’ insinuar- 
vi nell'animo dello zio.... egli solo può aiu- 
tarci , altrimenti ci renderemo ridicoli..*., 
dovremo tornare in provincia. 

j Eug. In provincia? 

Lui. Asciugatevi gli occhi che li avete rossi., 
se vedeste come siete bruita quando avete 
pianto !.... ora verrà la conversazione. 

SCHIVA All. 

Antonio , e detti , poi il Conte Egidio. 

Ant. 11 Conte Egidio. 

Eug. ( si asciuga in fretta gli occhi ) ( Sia male- 
detto il piangere!) Un momento. ( si accostu 
a Luigi ) Si conosce che ho pianto? (aàos- 
sa voce ) 

Lui. No , no , state tranquilla. 

Eug. Passi, (ad Antonio che esce . Si accosta su- 
bito al camminetto , che sarà a destra dopo la 
porta che conduce al quartiere di Eugenia ) 

Egi. ( da gran società ) Buòna sera. ( corre a 
stringer la mano ad Eugenia , poi a Luigi ) 

Eug. Buona sera. 

Lui. Buona sera. 

Egi. Ho disturbalo un téle à téle coniugale ? 

Lui. Ah ah ti piace scherzare. 

Eug. Mi trovate in collera contro questo ca- 
minetto ; ha fatto fumo finora.... credo che 
mi abbia fatto venir gli occhi rossi. 
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Egi. È orribile, avete ragione, il fumo negli 
occhi. 

Lui. Permettimi , Egidio , torno di là ho 

lasciato Canfora alle prese col Conte Grabin- 
ski, ed altri amici : non faccio complimenti. 
( entra a sinistra ) 

SCEMA XIII. 

Eugenia , Egidio. 

Eug. Accomodatevi , Egidio... mi dispiace che 
dovrete annoiarvi finché non giungano que- 
ste altre signore. 

Egi. E se vi dicessi che ho anticipato a bel- 
la posta ?... 

Eug. Per aver questa noia ? 

Egi. Ditela fortuna , ineslimabil fortuna , bella 
Eugenia. 

Eug. A me ? volete scherzare. Il vostro labbro 
abitualo a pronunziare delti lusinghieri , se 
li lascia cader giù anche quando non vi è 
il merito della causa. 

Egi. Siete troppo modesta. 

Eug. Ma se vi udisse la Contessa Elisa? 

Egi. Voi eredetè che io ami la Contessa ? 

Eug. E non lo merita? vedova, bella, ric- 
ca , spiritosa ; che volete voi di più ? 

Egi. Volete che vi parli con sincerità ? 

Eug. Ma... se ciò vi fa piacere. 

Egi. La Contessa vuol rimaritarsi, 

Eug. Ebbene , motivo di più... voi amabile... 
libero. 
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Egi. Non ho il primo pregio , ma voglio 
conservar 1’ nltimo , quello della mia libertà. 

Eug. E la povera Contessa dunque ? 

Egi. I mariti non le mancheranno. 

Eug. Queir avvocatino Ernesto, mi dicono che 
va spesso da lei. 

Egi. Oh non tanto spesso poi. 

Eug. Eppure mi hanno assicurato... basta , voi 
dovale saperlo meglio di ogni altro. Ma sa- 
pete , "Conte , che se io fossi uomo la pen- 
serei come voi , e vorrei conservare la mia 
libertà ? Una donna però è in posizione dif- 
ferente , e la Contessa fa bene a porsi nuo- 
vamenle sotto la salvaguardia di un ma- 
rito , molto più che ogni giorno che passa... 
insomma è bene che si affretti. ( con in- 
tenzione ) 

Egi. Ma la Contessa è ancor giovine. 

Eug. Quanti anni le dareste ? 

Egi. Che so io? ventisei , ventisette. 

Eug. Crederei di più , ma parlo a caso , cioè 
dietro un indizio che qualche volta , è ve- 
rissimo , inganna. ( con intenzione ) 

Egi. Non v’intendo. 

Eug. Vi sono certi segui , coi quali il tempo 
si annunzia. 

Egi. Confesso che di tali segni non saprei scor- 
gerne sul volto della Contessa. 

Eug. Non si tratta del volto , ma della testa 

Egi. Ma i di lei capelli sono nerissimi 

Eug. In grazia di monsieur Jolivet , del par- 
rucchiere francese. 
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Egi. Come credereste ? 

Eug. Mi dispiace darvi un tal dolore.... se li 
tinge , glie li tinge il franresino. 

Egi. Perdonate , ma non è possibile. 

Eug. È certezza ; la Marielta , attuale mia ca- 
merlerà , stava a servizio con la Contessa. 

Egi. È vero. 

Eug. Ebbene ? essa assisteva all’ operazione. 

Egi. Questo, a dire il vero, mi sorprende. 

Eug. Povero Conte Egidio , mi ditole davvero 
di avervi palesato nn tal segreto. 

Egi. Anzi , faceste benissimo ; mollo più che * 
come vi bo detto, non ho verun interesse 
di cuore con la Contessa. ( Ecco perchè essa 
tende al matrimonio. ) 

Eug. Una cosa che mi dispiace però è il sa- 
pere che la Contessa fa delle osservazioni 
critiche sui capelli delle altre*... Per esem- 
pio va dicendo che i miei sono radi... che 
ve ne pare, Conte Egidio ? 

Egi. Tuli’ altro ! non sembrano foltissimi per- 
chè voi avete i capelli fini. 

Eug. Eppoi in ogni caso non vi sono camelie. 

Egi. Ma voi possedete tutte le più belle qua* 
lità , voi siete adorabile. 

Eug. Basta , basta , signor adulatore. A pro- 
posito di camelie , voi ne avete una bellissi- 
ma , e di una specie rara ali’ occhiello. È 
un furto , o un dono ? 

Egi. Nè 1’ uno nè l’altro , e per persuadete- 
ne..... ( offrendo il fiore ) 

Eug. Oh , non voglio privarvene. 
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Egi. Accordatemi no tal favore ; starebbe co- 
sì bene nei vostri capelli. .. 

Eug. Radi ? 

Egi. L’ invidia fa travedere accettatela vi 

prego. 

Eug. Non voglio sembrare scortese. ( prende la 
camelia e va davanti allo specchio grande ) 

Egi. ( rimane avanti ) (Se Elisa vedesse l’nso 
che bo fatto della sua camelia ! ma questa 
sera non verrà qui, aveva l’emicrania, e 
poi ora che so dei capelli tinti , poco m’ im- 
porta. ) 

Eug. Vi pare che stia bene * * 

Egi. Divinamente. 

Eug. Sento rumor di carrozze. 11 vostro brac- 
cio : andiamo nella sala di ricevimento , 
perchè qualche signora sta per arrivare.*..- 
se fosse la Contessa ? che vi dice il cuore ? 

Egi. Nulla...* è mulo, (entrano a braccetto a si- 
nistra ) 

SCEMA XIV. 

Lo zio Giuseppe e Fausto vengono dal mezzo 
Giuseppe sarà in abito nero , e cravatta bianca . 

Eau. Quello che dà braccio a vostra nipote è 
il Contino Egidio , giovine che avrebbe qual- 
che spirito , se la manìa di passare per un 
gran conquistatore del bel sesso non lo fa- 
cesse uno sciocco. 

Giu. Una scimmia Faublas dunque , un don 
Giovanni del giorno ? 
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Fau. Con qualche differenza però..*. 

Giu. Ricordatevi che mi avete promesso di far- 
mi il ritratto dei componenti la conversazio- 
ne dei miei nipoti. 

Fau. Incominciano ad arrivare. Poniamoci qni 
al caminetto ; li vedremo passare , ed io man- 
terrò la mia promessa. ( si appoggiano con 
le spalle al caminetto ) 

SCENA XV. 

t 

Aktonio e detti , e di mano a mano gli annunziati. 

AnU ( viene dal mezzo , co alla porta di sini- 
stra t alza la portiera, annunzia ; tien la por- 
tiera finché non è passato il personaggio , poi 
si ritira ) La Marchesa del Gancio , l’avvoca- 
to Ernesto Brani, (la Marchesa ed Ernesto 
traversano la scena venendo dal mezzo , e van- 
no per entrare a sinistra) 

Mar. ( vedendo Fausto e Giuseppe saluta col ca- 
po, e dice) Addio , Faustino , che cosa è di 
voi ? non vi vedo mai.... venite qualche vol- 
ta a trovarmi. 

Fau. Mi procurerò quest’ onore , signora Mar- 
chesa. ( la Marchesa ed Ernesto entrano a si- 
nistra ) 

Giu. Quella * me n’ accorgo , è una vecchia 
che vuol far la giovinetta , una scimmia del 
tempo che fu. 

Fau. Sì , si è fermata sull’ ottavo lustro , e 
sono dieci anni che è stazionaria. Nel fon- 
do però è una buona donna. 
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Giu. Ed il signor Bruni è da lei protetto ? 

Fau. Sì , ha fatto i suoi studi nelle sale da 
ballo , e vuol far conoscenza col sedici del 
mese. Per arrivare allo scopo , non avendo 
volontà di affaticarsi per la via scabrosa del 

•: merito, ha scelto quella più piana della 
protezione. 

Giu. Scimmiotto intrigante ! 

Fau. Scimmie che riescono spesso. 

Giu. Mi duole per suo padre, che è mio amico, 
e che è sull’orlo della rovina per detto e 
fatto di questo figlio , che dilapida alla ca- 
pitale quanto guadagna quell’ onesto uomo 
coi suoi sudori. 

Ant. ( viene dal mezzo , va a sinistra , e secon- 
do il solito annunzia) Il signor degli Uberto e 
sua figlia. ( Uberto e Fulvia passano con grand'a- 
ria salutando col capo Fausto e Giuseppe ) 

Giu. Poh ! che aria si danno costoro! devono 
essere pezzi grossi ! 

Fau. No, pezzi minuti. Uberto è un subalterno 
di seconda sfera , ma studia la prosopopea 
del principale , e cerca d’ imitarlo. 

Giu. Scimmia burocratica. 

Fau. È figlio di un pescivendolo, ma ha ru- 
bato un articolo alla grammatica per nobi- 
litare il proprio cognome , e d* allora in poi 
sostiene di essere discendente di Farinata de- 
gli Uberli. La figlia canta , suona e balla , 
ina non sa far altro , e non ha dote ; scim- 
miotta le signorine , e corre col babbo di 
qua e di là sempre cercando un cavaliere 
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che la sposi. Quelli del suo ceto la derido** 
no , ed i cavalieri per ora l’ invitano a bai* 
lare senza sposarla. 

Giu. Bravo amicone ! dipingete a meraviglia. 

Fau. Oh il mio dagherrotipo non fallisce. 

Ant. La signora Ortensia Boboli, il signor Bina- 
sco. (annunziando a sinistra. 1 due passano ) 

Fau. M’inchino alla gran romanziera , e al 
nostro drammaturgo modello. ( con enfasi ) 

Ort. Grazie , signor Fausto piccolezze , pic- 

colezze. 

Fin. Tentativi , non altro che tentativi. ( en- 
trano salutando ) 

Giu. Scimmie dotte dunque? 

Fau. Il Cielo vi liberi dall’avvicinarle. Non po- 
tete liberarvi dall' ascoltare la lettura di un 
romanzo , o di un dramma in sette o otto 
parti e sedici quadri. 

Giu. Alla larga !.... starò lontano. 

Fau. Ma se mai , tenete in mente che leggo- 
no per esser lodali , e non soffrono osserva- 
zioni , altrimenti ve li fareste nemici acer- 
rimi ; ed è più dolce il morso della vipera 
che T odio dei sedicenti letterati. 

Giu, Li conosco , Fausto , e li apprezzo quan- 
to valgono. 

Ant. (annunzia a sinistra ) La Contessa Gra- 
binski. 

Fau. Vedrete una graziosa donnetta.,... ehi! 
è quella che fa girare il capo a vostro ni- 
pote. Eccola, (la Contessa Grabinski passa 
non salutando che appena, col capo ) 
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Giu. ( Che vedo ? quel volto...... non mi sono 

ingannato sarebbe possibile ? ) ( fra se 

sorpreso ) 

Fan. Zio Giuseppe , che cosa avete ? che è 
stato ? 

Giu. (0 è dessa , o la rassomiglianza è per- 
fetta. ) 

Fau. Quella Contessina vi ha colpito ? 

Giu. Sì , a dire il vero , ed essa è ? 

Fau. La moglie del Conte Grabinski , nn pol- 
lacco : son qua da due mesi , il marito non 
fa che giocare , e a dirvela vince sempre. 
Ha una fortuna problematica. 

Giu. Andiamo nella sala ad ammirare più d’ap-r 
presso questa collezione di scimmie. ( con 
intenzione ) 

Fau. E diciamolo fra noi che nessuno ci sen- 
ta , ad accrescerne il numero. 
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ATTO SECONDO 



Sala da conversazione. —Divani , poltrone, canapè, se- 
die, consolle» in fondo con candelabri , tavoliui con 
lumi all’inglese — Quattro porte laterali. Quella di si- 
nistra alla seconda quinta , servirà di porta d’ingres- 
so uclla sala. Quella in faccia a destra condurrà alle 
stanze del gioco. La prima a destra alla stanza del 
thè. — La prima a sinistra 8l quartiere di Eugenia — 
Piano forte in mezzo alla sala uon tanto davanti ai 
lumi. 



SCEMA I. 

1 personaggi so» disposti in fai modo . — A de- 
stra verso i lumi il Conte Egidio, e accan- 
to ad esso sopra una sedia Eugenia ; dopo 
un canapè , e subito Ortensia Accanto ad 
essa il posto è vuoto e sarà occupato da Ful- 
via quando ritorna dal piano-forte. Accanto a 
Fulvia il Conte Canfora sul canapè «fesso , 
quindi una sedia sulla quale sla Binasco. A 
sinistra verso i lumi lo zio Giuseppe , e ac- 
canto ad esso sedia vuota che sarà occupata da 

' Fausto quando avrà accompagnata al suo po- 
sto Fulvia. Ne viene una sedia con Ernesto, 
quindi una cbaise-longue sopra la quale sta 
prima la Marchesa Giorgina , quindi il sig. 
degli Uberto. In fondo al lato sinistro del 
piano- forte due sedie , e sopra quelle la Con- 
tessa Grabinski e Luigi. Quando si alza il 
sipario tutti battono le mani, e gridano : brava, 
bene ec. Fulvia si alzerà dal piano- forte, e 
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eo ridotta da Fausto , che stava dietro ad està 
per voltare la musica , andrà al suo posto. 

Fau. Permettete che io riconduca al posto la 
rediviva Maliforan. 

Fui . Siete uu gran canzonatore. 

Eug. Davvero Fulvia , tu hai cantato benissi- 
mo. È graziosa questa romanza ; se per- 

' metti , la farò copiare. . 

Mar. V hai delta con moltissima anima, bric- 
concella. 

Fui. Vostra bontà, ma anzi sono diversi gior- 
ni che sto male di voce , non è vero , pap- 

. pà ? ( a Uberto ) 

JUbe. Vero, vero.... vuoi una pasticca di rap- 
tus? ho appunto la scatola, (co per alzarsi) 

Can. [si alza con prontezza , corre a prendere 
là scatola dalle mani di Uberto ) Date qua , 
servirò io vostra figlia. 

Ube. Uh , signor Conte , troppo gentile \ pren- 
da pure , faccia lei. 

Can. ( apre la scatola , e con un sorriselo la 
presenta a Fulvia ) 

Fui. Grazie , Conte , quanto siete buono ! 

Can . (Che cosa non farei per voi?) [con pas- 
sione e sottovoce ponendosi a sedere accanto 
a Fulvia ) 

Fui. ( Co vedremo se dite il vero. ) ( con ci- 
vetteria ) 

Ube. ( Il Conte ha alte parentele , possono far- 
mi andare in su. ) ( fra se osservando ) 

Fan. (che $ tornato al suo posto , piano a Giu- 
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seppe) (Siete mai stalo a caccia ai petti- 
rossi con 4a civetta ? ) ' ■ • j ■ \ 

Giu. ( Che dimanda curiosa è questa ? ) ( a 
• Fausto ): 

Fau. ( Osservate il gioco della Fulvia , di suo 
padre e del Conte, e comprenderete chi è la 
civetta , chi è il pettirosso , e chi il panta- 
ne. ) (presto ) ■ « ■ 

Gra . ( piano a Luigi ) Non ! giocate questa sera ? 

[a mezza voce) , > 

Lui . ( piano alla Grabinski ) Come posso pen- 
sare al gioco vicino a voi ? 

Egi . (piano a Eugenia ) Ne dubitate ancora ? 
Eug. (No.... pur troppo!) (guardando fremen- 
te verso Luigi e la Grabinski ) 

Ort. Eugenia, e tu non vuoi favorirci una delle 
Ine romanze 

Eug. Ti prego a dispensarmi , non mi sento 
benissimo. •< ’ 

Jlm. Ne fareste un vero regalo la vostra 

voce parla misterioso linguaggio , ricerca 
dolcemente tutte: le fibre dell’ anima : ascol- 
tandovi , quasi si pongono in oblio i mali 
dell’ esistenza. -- 

Eug. Grazie , ma ora non posso..... più tardi 
mi proverò. : •* 

Fau. ( Binasco è un poeta che non parla fuorché 
di morte , di affanni, di Veleni, e nondi* 
meno mangia , beve , e lo vedete , è grasso e 
fresco come un gaudente.) (piano a Giuseppe) 
Giu. ( Altro è il parlar di morte, altro è il 
morire. ) ( piano a Fausto ) 
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Fau . Marchesa Giorgina , sarebbe indiscretez- 
za il chiedervi quel famoso duo che can- 
tavate con madama Pisaroni ? 

Mar. Sbagliate , signor Fausto ; perchè quan - 
do madama Pisaroni cantava io era giovi- 
netta si pnò dir bambina. ( con caldo), 

Fau. Oh ! scusate dunque , cara Marchesa , un 
fallo che non è mio : io non vegetava a quei 

tempi fu quel benedetto Conte Canfora 

che mi trasse in errore.. 

Mar. Non mi fa specie , egli è solilo a pren- 
der lucciole per lanterne ! [con rabbia verso 
il Conte ) 

Fan. Io perdonate..... ma non mi ricordo 

bene. ( confuso ) ( Lingua infernale di Fausto.) 

Erti. Marchesa » non potreste farci udire di 
nuovo il duo della Semiramide che cantaste 
con la signora Fulvia sere sono , e che ne 
lasciò tanto desiderio? 

Ube. Signori , posso assicurare che la signora 
Marchesa fu immensa nella parte di Arsa- 
ce , e mia figlia fu , non dovrei dirlo io, me 
per voto universale , una vera Semiramide. 

Can. j 

Eug.f Dunque bis.... bis. 

Ort. ( 

Egi. j , 

Fau. Fuori Arsace, eia regina di Babilonia. (Sa 
non m’inganno essa darà il posto di sacer- 
dote di Belo al Conte Canfora. ) ( o Giuseppe) 

Fai. (Io non lo canto davvero.,., la Marchesa 
stiioua sempre.) [piano a Ortensia) 
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Ori. ( Lo credo senza fatica. ) 

Mar. Dunque se la Fulvia vuol favorire.** ( si 
alza ) lo canteremo. 

Fau. Io avrò il piacere di accompagnarvi. ( an- 
dando davanti alla Marchesa ) 

Mar. Suonate anche voi ? 

Fau. No Marchesa, mi offro per accompagnarvi; 
ma fino al piano-forte. ( dà la mano alla Mar - 
che sa, eia conduce al piano forte ) 

Ful.Wi è una difficoltà, io non ho meco quel duo. 
Ube. Eppure, Fulvia, mi sembra che nell* invol- 
toci sia... ora lo cercherò... è là. ( accennan- 
do una consolle ) 

Can. Fermo, guarderò io... servirò io la signorina. 
Fui. ( piano al Conte e presto ) ( Dite che non vi è) 
Can. (va alla consolle, svolge le carte , e finge di 
cercare ) 

Gra. (Vostro zio è mai stato a Parigi ?) 

Lui. ( Si , perchè è appunto da un suo parente 
colà stabilito che fu nominato erede ) 

Giu. ( Essa mi guarda , e par confosa... non vi 
ha dubbio è lei. ( ( fra se guardando la Gra - 
binski ) 

Mar. Dunque, questa musica ? (a Canfora) 
Can. Sventura , signori miei , il duo non vi è. 
( torna al suo posto ) 

Mar. Bisogna dunque rinunziare al canto, ((orna 
al stto posto condotta da Fausto) 

Fui. ( Grazie , caro Conte. ) ( con civetteria e 
passione ) 

Can. (Oh Fulvia ! ) (Mi ha detto caro... dimani 
la chiedo* } 
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Fau. Eccoci senza mnsica. Proporrei di passare 
alia prosa. Amico Binasco, non potreste darci 
un’ idea del vostro nuovo dramma , dircene 
P argomento ? 

Ort. Oh sì, sentirebbero, signori ; cose saper- 
bel... è un concetto sublime ; sviluppato co- 
me solo il. signor Binasco sa fare. ( con enfasi ) 

Fin. Tali parole, in bocca ad una donna del vo- 
stro merito , non possono che confondermi. 
( alzandosi e inchinandosi ) 

Ort. lo devo invece rimaner confusa , sapendo 
di non avere altro merito che quello di ap- 
prezzare altamente il vostro ingegno. 

Fau. ( Ma li sentite come s’ incensano fra loro? 
oh cari, come me li godo ! ) ( piano a Giuseppe) 
Su via, si può sentire questo argomento ? 

Fin. Ecco qua. Ho preso a protagonista Èva. 

Fau. Benone ! prima, o dopo le fruita ? 

Ort. Ma signor Fausto, lasciate dire. 

Fin. E per Èva intendo là donna. 

Fau. La cosa è chiara. 

Fin. Ho voluto esaminarla , analizzarla in tut- 
te le fasi 

jFau. Come la luna. ( presto ) 

Fin. In tutte le fasi della sua vita, (con forza) 
Fanciulla , sposa , madre , perciò ho diviso 
il mio Dramma-Romanzo-Trilogia 

Fau. ( forte ) Bello ! 

Fin. In tre epoche , sei parli, e dodici quadri. 

Ort. ( voltandosi ad Eugenia) Ti assicuro che è 
stupendo. 

Giu. E quuulo durerà questo dramma ? 
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Bin. Sette in otto ore , purché i comici sap- 
piano a dovere la loro parte. 

Fau . In (al caso si passa la notte in teatro: co- 
sa comoda per chi non ha alloggio. 

Ori. Vi ha una situazione tanto sublime , che 
dà la vertigine. 

Fau. ( La scena deve essere sulla cima del mon- 
te Bianco, perchè più sublime situazione di 

. quella ? ) ( piano a Giuseppe ) 

Mar. Oh! io non manco certamente alla rappre- 
sentanza : fa tanto piacere sentirsi agitar l'a- 
nima 

Giu. Confesso , signora Marchesa , che io pen- 
so diversamente : vado al teatro per divagar- 
mi , e non per affliggermi. 

Bin. Il signore adunque è classico ? ( sorridendo 
di disprezzo) 

Giu. Amo il vero , e ciò che è naturale , e le 
esagerazioni , i delitti , i veleni, non mi van- 
no punto a sangue. 

Bin. Non intervenite al mio dramma adunque, 
poiché la prima donna , per rendermela be- 
nevola , ho dovuto farla morire di asfissia , 
ed il primo attore diventa pazzo furioso. 

Ort. Io ho pianto alla lettura a calde lacrime. 

Bin. Perchè voi avete un’ anima grande , ecce- 
zionale , ed il vostro romanzo lo rivela ab- 
bastanza. 

Bug Tu hai scritto un nuovo romanzo ? 

Ort. Sì.... un lavoretto. ( con finta modestia) 

Bin. Lavoretto ? leggetelo , signori , e me ne 
darete le nuove I Le Schiave Bianche della si- 

t 
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gnora Ortensia faranno dimenticare Io schia- 
vo nero della Beccher Stowe...,. altro che 
Capanna dello Zio Tom 1 
Eug. È intitolato le. Schiave Bianche il tuo ro- 
manzo ? • V. 

Fati. La scena è forse in un serraglio ? mi pia- 
ce vagheggio V idea dell’ harem. « 

Ort. Le schiave bianche siamo noi. 

Fan. ( Rinunzio all* harem se ci entra lei. ) 

( piano a Giuseppe ) 

Mar. Schiave noi ? io per me protesto di non 
essere schiava di alcuno. 

Fau. ( E nessuno la comprerebbe. ) ( piano a Giu- 
seppe) • 

Ort. Sì , signora Marchesa , noi siamo le schia- 
ve bianche , noi povere donne tenute in non 
cale, destinate al fuso ed alla rocca, men- 
tre dovremmo prender parte al pari degli uo- 
mini nella cosa pubblica , e comandare. 
Mar. Fin qui dite benissimo..... tenetemi per 
» associata. • • >• - 

Ort. Far leggi , e coprir cariche. 

Fui . ( E toglier l’ uso di dar la dote ai mariti.) 
( sorridendo al Conte ) 

Can. ( Non tutte possiedono i vostri occhi per 
poterlo fare. ) ( piano a Fulvia ) 

Fui. ( Ve ne contentereste voi ?) ( piano al Conte) 
Can. ( Sarei troppo felice. ) ( a Fulvia ) 

Gra. Comandare agli uomini a dir vero sareb- 
be cosa graziosa! 

Lui. ( piano ) ( E non lo fate anche adesso? ) 
Giu. Dunque , il vostro romanzo tende ? 
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Ort. All* emancipazione delle donne. 

Eug. Figurali se lo leggeremo con piacere. 

Giu. Signora » voi volete far nascere una rivo- 
luzione sociale. 

Fau. E mi sembra già dir vederla alla testa di 

un* armata in gonnella senza complimenti 

mi offro per tamburrino. _ 

Ort. Ma voi ponete tutto in scherno. ( con stizza) 

Fau. Scherzo ; anzi aspetto una copia del ro- 
manzo , in dono.... s’ intende , perchè io non 
compro mai libri. 

Mar. A proposito , Eugenia , che cosa è del- 
I» Elisa ? 

Eug. Non saprei , il Conte Egidio potrà darce- 
ne nuova. . 

Egi. Io non 1* ho veduta il signor avvocato 

Ernesto forse che la vede spesso..... 

Ern. Io perdonate , ma siete in errore. 

Mar. (Da quando in qua frequentale 1* Elisa?) 
( con asprezza ) 

Ern. ( Oh ! non è vero , ve lo giuro. ) ( piano 
alla Marchesa ) 

Mar. (Se mi fa il pazzo ; non lo raccomando 
più. ) { fra se. Durante tutta la scena nello spa- 
zio degli a parte dei diversi personaggi , gli 
altri parleranno piano con quelli che hanno ac- 
canto , gestiranno , insomma faranno in mo- 
do che rassembri una vera conversazione.) 
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« 

SCENA li. 

Antonio , e detti, poi la Contessa Elisa ! 1 

■A ni. ( si presenta alla seconda porta di sinistra 
annunziando) La Contessa Elisa. 

Lui. ( si alza subito , e va incontro fino alla porta 
alla Contessa , le dà braccio e la conduce pres- 
so sua moglie , poi inchinandosi torna ■ al suo 
posto ) 

Egi. ( Essa mi ha ingannato... mi trovo in un 
beli* imbarazzo , avendole promesso di non 
venir qui. ) 

Evg. ( Una commozione magnetica?) ( piano 
a Egidio ) 

Eli. ( entra . Sarà vestita con molto gusto. Avrà 
nei capelli ma camelia uguale a quella che E- 
gidio avrà data ad Eugenia ) ( Egli è qui , ed 
accanto a lei.) ( gli uomini si alzano tutti. Le 
donne si alzano un poco , poi siedono nuova- 
mente ; Eugenia si alza , e le va incoi Aro) 

Evg. Parlavamo appunto di yoi , Contessa , e 
temevamo di non vedervi questa sera. 

Eli. Non merito sì gentile pensiero , e ne so* 
no grata a tutti. In prima sera la mia so* 
lita emicrania mi faceva temere di dover 
privarmi di sì amabile conversazione. Forse 
il Conte Egidio ve lo avrà detto. 

Evg. No , a vero dire, non me lo disse ; e lo 
ringrazio ora che il male è passato , di non 
avermi dato un tal dispiacere, ( con intenzione 
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a Egidio ) Qua mia cara Contessa , presso di 
me. [accomanda lo sedia sopra la quale stava E- 

Eli* Non vorrei togliere il posto ad alcuno. ( con 
. intenzione ) 

Eug. Il Contino saprà trovarne uno migliore. 
Egi. ( dopo aver fatto un saluto coi capo alle due 
signore , va presso il tavolino dove sono i gior - 

Sin. [nel movimento che tutti han fatto alzandosi, 
va aneli ' esso al tavolino , e prende un giorna- 
le e legge ) 1 

Fau. ( piano a Giuseppe) (Volete che vi dipin- 
ga la Contessa Elisa ? ) 

Giu. ( No , perchè la conosco bene ; essa ha la 
villa vicino ai miei beni. ) ( piano a Fausto) 
Signora Contessa permettete che io abbia l’o- 
- nore di salutarvi. 

Eli. ( si alza , e gli stende la mano ) Qual gen- 
tile sorpresa ! voi in città, signor Gr iuseppe? 

( Riceveste la mia lettera ? ) ( piano e presto ) 
Giu. ( Sì , e vi ringrazio. ) 

Eli. ( si pone nuovamente a sedere ) 

Fau. ( che si è avvicinato ) Conlessa buona sera. 
£1». Signor Fausto ; come vi divertite in que- 
sto carnevale? 

Fau. Osservando attentamente , la materia per 
destare la giocondità non manca mai j è car- 
nevale tutto l’anno.-' 

Eli. Signor Giuseppe , tenetevi amico il signor 
Fausto , perché egli non la perdona a nes- 
suno. ( con grazia ) . ... 
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Fau. Cara Contessa , gli attori della commedia 
sociale sono divisi in agnelli , lupi, e volpi. 
Doveva anch’io scegliere una parte. Quella 
di vittima non mi persuadeva , le parli di 
volpe eran già lotte prese , mi attenni a 
quella di lupo procedo però con la bi- 

lancia della giustizia alla mano , caso nuo- 
' vo « mirabile fra i miei confratelli. 

Eug. Fausto , voi siete un tesoro inestimabile 
in una società. • • : . 

Fau. Voi volete farmi insuperbire.... ma osser- 
vate , signor Giuseppe , come le donne di 
buon gusto si combinano nelle cose le più 
semplici. Mirate che bell’ effetto fanno quel- 
le due camelie variegate nei loro capelli.' ( ac- 
cennando Eugenia ed Elisa ) - 

Giu. È vero , sembrano colle dalla alessa pianta. 
Eug. 
cd 
Eli. 

Eug. È vero. ( sorpresa ) 

Eli. Perdonate , mia cara , dove favate trovato 
quella bella camelia ? < 

Eug. È un dono che io ebbi questa sera. 

EH. ( guardando verso Egidio ) f Non V ha più... 

indegno! l’ha data a lei.) ( fra se) 

Eug. Ma perchè mi fate tale interrogazione ? 

* Eli. Perchè questa specie è rarissima... ne ho 
una pianta io che mi venne regalata dal 
Conte Canfora. > . 

Can. Oh non parlate, Contessa, di simile Inèzia. 
Mar. (Vecchio pazzo! l’aveva promessa a me. 

( fra se ) 



| ( si osservano in testa scambievolmente) 
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Fau. ì 

e > (durante questo colloquio sono ritornati al 
Giu. ) loro posto 

Fau. (.Zio Giuseppe , scommetto che la camelia 
di vostra nipote è di terza mano. 

Giu. Naturale. ( piano ) 

Fau. ( È cattivo soggetto lo zio. ) 

Gra. ( Che cosa facciamo ? non potremmo muo< 
verci un poco ? ) ; ( a Luigi ) . 

Lui. Eugenia , non volete offrirci una tazza di 
thè? 

Fttg. Ma sì. Contessa , volete favorire ? eccovi 
il mio braccio , facciamo strada. Signori , 
chi gradisse thè , faccia grazia di seguitarci. 
( entra a destra prima porta , con la Contessa 
Elisa ). 

Ort. Binasco Binasco dico , il vostro braccio. 

Bin. ( alzandosi ) Perdonate era astratto. 

Ori. Ù uomo di genio lo è sempre. 

Tutti (si alzano. Binasco dà braccio ad Ortensia ed 
entrano a destra ) 

Can. ( Fulvia bella , eccovi il mio braccio. ) 
(piano a Fulvia) 

Fui. ( Grazie , caro Conte. ) ( È vecchio ; ma se 
< mi fa Contessa, Io prendo.) (entrano a destra) 
Lui. Volete thè ? ( alla Grabinski ) 

Gra. No , andiamo a vedere se mio marito vin- 
ce o perde.... punteremo intanto una carta. 
Lui. Volentieri. ( le dà braccio ed entrano seconda 
porta a destra ) 

U6e. Marchesa , ho 1’ onore di offrirvi il mio 
braccio.* 




ATTO SECONDO — SC. II, III. 47 

Mar. Grazie , Uberto. ( Accetto per non dar tan- 
to nell’ occhio. ) ( ad Ernesto ) Quando si man- 
giano questi confetti ? ( a Uberto ) 

Ube. Eh, chi sa.... il Conte dimostra della pro- 
pensione ; anzi , Marchesa , ella che è tan- 
to buona , potrebbe influire a far questo ma- 
trmonio. 

Mar. Volentieri.... ne parlerò al Conte. ( Se spo- 
sa la Fulvia, son vendicata abbastanza di quel 
vecchio stolido che mi ha trascurata, {en- 
trano a destra prima porta ) 

' SCENA IH. 

Giuseppe , Fausto , Egidio , Ernesto 

Egi. { avrà preso un giornale , e fingerà di leggere ). 

( Sì, il miglior partito è questo.... tenersi alta 
provincialetta. ) 

Giu. Signor Ernesto Bruni , io sono amico di 
vostro padre. 

Ern. Ah si ? 

Giu. Avrei da dirvi qualche parola sul conto 
suo: volete passare un momento meco in 
quel salotto? {accennando a sinistra , .prima 
porta ). 

Ern. Volentieri. ( Ci mancava questa seccatura!) 
( entrano a sinistra ) 
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SCHIVA IV. 

Egidio , e Fausto. 

Fau. Col giornale in mano, mentre là vi è chi 
pensa a voi sorbendo il thè ? 

Egi. lo credo che la vi sia chi mi uccidereb- 
be , se potesse. ( sorridendo ) 

Fau. Da un lato , siamo giusti , le trattate po- 
co bene queste povere signore una vi re- 

gala un fiore , e voi lo date ad un’ altra. 
Egi Ah demonio ! hai compreso tulio ? 

Fau. A me basta un detto , un’ occhiata , un 
lampo. 

Egi . Vedi adunque che son compromesso a do- 
vere. 

Fau. Volete continuare a tenere i piedi in due 

staffe ? 

Egi. No. 

Fau. Dunque ? 

Egi. Posso fidarmi di te ? 

Fau. Diamine , si sa. (Io poi mi fiderò di un 

altro. ) 

Egi. L’Eugenia mi piace assai. 

Fau. Non siete di cattivo gusto. 

Egi. 11 marito è occupalo con la Pollacca.... 
Fau. L’ Eugenia si occuperà con voi , almeno 
vi è la probabilità ; ma la Contessa andrà 
sulle furie. 

Egi. Poco m’importa, dacché ho scoperto un 
certo segreto 
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Fan. Eh ? 

Egi. Essa vuole ad ogni costo farsi uno sposo, 
e ne conosco il motivo. 

Fan. Si potrebbe sapere ? 

Egi. Te lo dico , ma se parli , bada!.,., ti ri- 
chiedo quei venti zecchini cheti prestai? 

Fau. Divento muto. Dunque ? 

Egi. La Contessa Elisa si tinge i canelli. 

Fau. Oh ! 

Egi. La cameriera che stava con lei , e che o- 
ra è al servizio dell’ Eugenia , ha scoperta 
la faccenda. 

Fau. Solito vizio delle cameriere ! 

Egi. Se la cosa si spargesse , che figura farei 
io? fare la corte ad una che si tinge i capelli ! 

Fau. Perdereste nell’opinione, sarebbe delitto 
di lesa Maestà Leonina. 

Egi. Non ci è dubbio , e perciò la cedo all’Av- 
vocatino. 

JFau. Così placidamente? 

Egi. Con tutta la possibile tranquillità. 

Fau. Evviva il sangue freddo. 

Egi. È un dare e un avere. La fanno sì di so- 
vente a noi : è giusto che qualche volta ren- 
diamo loro la pariglia. Vado a bere un thè. 
( entra a destra) 



SCEM V. 

Fausto. 

O perdete la vostra pace , belle signore ' 
ma già non perdete nulla neppur voi altre: sie.’ 
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te troppo furbe , ed abbiamo troppa filosofia 
ai nostri giorni. Il famoso Cupido dei tempi e- 
mici è diventato vecchio, e le sue freccie non 
sfiorano la prima pelle. Si dice di sentire , si 
dice di amare , ma in sostanza è tutto un si 
dice , ed in realtà credo che non si viva per 

l’anima , ma si viva pel corpo Epicuro ha , 

vinta la causa. 

SCEIVit V!. 

Giuseppe , Ernesto , e Fausto. 

Giu. Dunque , signor Avvocato , tutto sia per 
non detto , vi lascio in libertà. 

Fau. Zio Giuseppe , dove andate ? 

Giu. Nei la stanza del Faraone : voglio puntare 
un paio di carte anch’io. 

Fau. Coire vostro consigliere non posso permet- 
lervelo. ed il perchè lo so io. Venite piutto- 
sto a vedere vostra nipote' con quanta grazia 
sa preparare il thè... imparò da una Milady. 
Giu. Ora voglio andare a giocare : dopo , se 
vuoi , andremo in qualche luogo a vuotare 
una diecina di bottiglie , che saranno mi- 
gliori di una tazza di thè. ( entra a destra se- 
conda porta ) 

SCESA VII. 

Fausto , ed Ernesto. 

* Fau. Assolutamente lo zio Giuseppe finirà col su- 
perarci tutti. Ehi avvocatino , si può sapere 
il soggetto del vostro colloquio '? 
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Erti. Era una specie di predica a nome di mio 
padre sul modo col quale passo il mio tem- 
po alla capitale ; ma io ho tagliato corto , 
ed il bravo signor Giuseppe ha capilo subi- 
to, ed ha fatto una risàia, dicendomi : « Avete 
» ragione , la vita ci è data per passarsela 
» in allegria e non sui codici polverosi » ed 
ora siamo amici. 

Fau. Ho da darvi un’ eccellente notizia. 

Ern. Ed è ? 

Fau. La Contessa Elisa è disponibile. 

Ern. Che dite mai ! e Egidio ? 

Fau. Ehi mi promettete il segreto ? 

Ern. Parlale , e ve lo prometto. 

Fau. L’ Eugenia ha magnetizzalo il Conliuo , 
ed egli vuol liberarsi delta Contessa. 

Em. Nou mi burlale ? 

Fau. Sì , ha i suoi molivi. Primo , la Contessa 
vuol marito , ed egli non vuol moglie ; se- 
condo mi raccomando ; silenzio su que- 

sto perchè è un segreto. Il Contino ha sco- 
perto che la Contessa Elisa... parliamo pia- 
no sì tinge i capelli. ‘ 

Ern. Ah ! favole , menzogne ! 

Fau. La stessa cameriera che assisteva a tale 
operazione eseguila con mano maestra dal 
professore Jolivet , ha spifferato tutto , co- 
sicché la cosa si può ritener per vera alla 
pari di un dispaccio telegrafico.... officiale. 

Ern. Sarà ma io credo che i di lei capelli 

siau neri naturalmente. 

Fau. Avete una fede feroce ; e vi capita la palla 



Digitized by Google 




52 LE SCIMMIE 

al balzo, cosicché sappiate approfittarvi del- 
l’avviso, e se vi sposa, e se diventate ric- 
co, ricordatevi che in me avete un amico. 
( entra a destra prima porta ) 

SCELTA Vili. 

Ernesto pensando. 

Capelli tinti ! non può essere ma se an- 

che fosse , che m’ importa ? io non cerco fuor- 
ché una ricca che mi sposi. Dimani le palese- 
rò tutto si sdegnerà contro Egidio e.... da 

cosa nasce cosa se mi riesce un tal colpo, 

mando al diavolo la Marchesa e le sue racco- 
mandazioni. ( entra aneli 1 esso a destra prima 
porta ) 

SCENA IX. 

Luigi , e Giuseppe vengono dalla stanza del gioco. 

Giu. Perché levarmi dal tavoliere ora che ci 
aveva preso gusto? hai veduto? in due pun- 
tate mi sono vinto dieci zecchini tu non 

sai giocare hai perduto molto ? 

Lui. Sì , e vi chiederei un piacere. 

Giu. Purché non sian denari. 

Lui. Come neghereste ad un vostro nipote?... 

Giu. Mio nipote ha le suo rendite amici , 

parenti quanto vuoi , ma ognuno tenga il 

suo hai altro da dirmi ? 

Lui. Nulla , signore , nulla. ( bruscamente ) 



r 
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Giu. Torno di là ... . il gioco mi diverte si 

provano certe emozioni vedo che diverrà 

la mia passione predominante. ( entra secon- 
da porta a destra ) 

SCESA X. 

Luigi. 

Ricusarmi un prestito ! vero egoista ! ma co- 
me mai un tanto cangiamento^ ah la sua le- 
sta ha sofferto certamente. Egli che era così 
saggio, così economo! ma se si rovina , e si 
rovinerà senza dubbio, io son perduto. E do- 
ve trovare ora i cinquanta zecchini dei quali 

vado debitore a Grabinski non vi è che E- 

gidio gli devo altre somme , ma è ricco, è 

amico di famiglia non mi dirà di no certa- 

mente. ( entra a destra prima porta ) 

SCEIWA XI. 

La Grabinski , e Giuseppe. 

Gra. Perdonate , signore , se vi ho trattenuto... 
spiava appunto il momento di poter parlar- 
vi senza testimoni 
Giu. In che cosa posso servirvi ? 

Gra. Bramerei una spiegazione. Io mi vedo fis- 
sata da voi con un’attenzione particolare... 
gradirei saperne il motivo. 

Giu. Una bella signora non deve meravigliarsi 
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di essere oggetto di attenzione. ( con galanteria) 

Gra. L i vostra risposta è galante , ina non la 
credo sincera..... no non è questo il mo- 
tivo voi mi avete veduta cioè cre- 

dete di avermi veduta altra volta. 

Giu. Può darsi. 

Gra. E dove ? 

Giu. A Parigi. 

Gra. Ecco vedete ? voi avete preso un equi- 

voco , poiché io non sono mai stata nella ca- 
pitale della Francia. 

Giu. { fingendo ) In tal caso, avete ragione, io 
mi era ingannato. 

Gra. Forse una rassomiglianza v’ indusse in er- 
rore. 

Giu. Appunto , una perfetta rassomiglianza. 

Gra. Tali combinazioni si danno. E mio mari- 
to Io conoscevate ? 

Giu. Lo vidi per la prima volta poco fa. ( tia- 
turale ) 

Gra. Voi vi dilettate al gioco , a quanto mi è 
sembrato. 

Giu. È una delle mie passioni, (con naturalez- 
za fingendo sempre ) 

Gra. In tal caso venite la sera a trovarci... an- 
drete d’accordo col Conte che n’ è appassio- 
natissimo , sebbene non sempre fortunato , 
e voi mi è sembrato che lo siale : anzi , non 
voglio privarvi della buona fortuna, vi la- 
scio in libertà di tornare al tavoliere io 

rimango qui qualche momento,... ( con grazia) 
dì là fa troppo caldo. 
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Giu. Come vi piace, siguora. ( s'inchina doma 
nella stanza del gioco ) 

SCENA XII. 

La Gbabinski. 

Respiro. Egli è ora persuaso di essersi in- 
gannato. La sua vista fu un colpo di pugnale 
per me, e mi sembrava che accanto adesso... 
Ahi questa rimembranza talvolta mi strazia 
1’ anima : eppure ormai convien discacciarla , 
e seguire lamia carriera brillante. Brillante?... 
( con amarezza , e rimane assorta ) 

SCENA XIII. 

# 

Luigi , e detta. 

Lui. Voi qui.... sola? ( venendo dalla destra pri- 
ma porta ) 

Gra. Vi vidi lasciare improvvisamente il ta- 
voliere 

' Lui. Ho dovuto andare a prender denaro nel 
mio scrittoio. 

Gra. Son dolente di essere stata io la causa della 
vostra perdita. 

Lui. Nulla sono abituato alla fortuna con- 

traria. 

Gra. Avete un sangue freddo ammirabile : il 
Conte vi tiene e vi proclama il miglior gio- 
catore della città. 



s 
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Lui. Il più disgraziato però. Sa almeno fossi più 

fortunato in amore ! ( con passione ) 

Gra. Venite , andiamo di là non mi piace 

di esser trovala qui sola con voi. 

Lui. E di che temete ? 

Gra. Evitiamo le dicerie dei maligni. 

Lui. Ma ogni momento per me passato con voi 
è un incanto..* per frequentare la vostra ca- 
sa, per vedervi , per starvi dappresso, voi lo 
sapete , io mi son dato al giuoco , perdo sen- 
za nemmeno saper di perdere perchè la ma- 
no è al tavoliere, la mente a voi. 

Gra. Lo so , Luigi , lo so , ed io... ma vi pre- 
^ go andiamo di là... se qualcuno*.. 

Lui. No... una parola ancora... [prendendole la 
mano ) 

Gra. Ma quale imprudenza ! [tentando svincolare 
la mano ) siate buono , via... ( con civetteria) 

SCEMI A XIV. 

, Egidio, Eugenia, e detti. 

Egi. Osservate. ( piano ad Eugenia ) 

Lui. ( lascia subito la mano della Grabinski) 

Eug. ( forzandosi di fingere) Signora Contessa Gra* 
Jbinski, credevamo di avervi perduta, ma mio 
marito non lascia fuggire con tanta facilità 
le galanti signore. 

Lui. La Contessa infatti allegava un poco di do- 
lor di testa , e parlava di lasciarci , ma io 
le ho fallo dolce violenza promettendole che 
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con un giro di valtz il suo male passerebbe.' 

Gra. Non lo credo , e se permeitele vado a cer- 
care mio marito affinchè mi riconduca. 

Eug. Conte Egidio , accompagnato la signora: 

Lui . lo stesso... 

Eug. Vi prego di rimanere , ho da parlarvi* 

( a Luigi ) 

Egi. ( offre il braccio alla Grabinski , ed entrane 
seconda porta a destra ) 

SCEKA XV. 

Eugenia , e Luigi , poi Giuseppe. 

Lui. Che cosa volete ? 

Eug. il sospetto si è fatto certezza finalmente 

Lui. Che intendete voi dire? io non comprendo. 

Eug. M’ intenderete , signore , m’ intenderete. 
( con forza ) 

Giu. ( dalla destra seconda porta è per uscire f ve* 
de li due , e si ferma in ascolto ) 

Lui. Non alzate la voce. 

Eug. Quella Pollacca io non la riceverò più. 

Lui. Come? ' 

Eug. Io non voglio una rivale sotto gli occhi. 

Lui. Siete una stupida, e guai a voi se le use- 
rete un mal garbo. 

Eug. Voi amate quella donna, ed io.... 

Lui. Vi ripeto che Siete una stupida , voi cho 
vi vantate aver tatto sociale , che avete l’am- 
bizione di esser creduta donna di spirito. Ver- 
gognatevi di tali idee meschine , e fate sen- 
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do , e che mai più , intendete , mai più io 
mi trovi esposto a simili scene. 

Giu. Bravo , Luigi, bravo... ho ascoltato non 
volendo ; tu hai ragione ; e voi , signora , 
nell’ abbandonar la vita di famiglia , quale 
idea vi eravate formala di quella del bel 
mondo nel quale sceglieste di vivere ? Esso 
ha certe leggi proprie che non è dato d'in- 
frangere. Vedere e non vedere, pregiudizi in 
bando , gelosie abolite , amicizie convenzio- 
nali , e sorriso sempre sulle labbra. Vedete 
che lo zio arcigno , pedante , ne sa più di 
voi , ,ed in breve io vi insegnerò a vivere 
nella gran società. ( entra a destra prima 
porta ) 

Lui. Avete inteso?... apprendete. 

Eug . Apprenderò... ( cupamente e con intenzione) 
voi lo volete?... apprenderò. 

Lui. Meglio per voi... e per me. {va per en- 
trare nella stanza del giuoco) 

SCEM XVI. 

Egidio , e detti. 

Egi. ( uscendo dalla stanza del gioco ; ed incontran- 
do Z,uù/i)( La Grabinski vuol andar via ad 
ogni costo , va tua trattenerla ) ( a Luigi che 
esce subito). Eugenia, siete ora persuasa ? 

Eug. Sì! {cupa ) 

Egi. Io non avrei arrischiato una parola , se a- 
vessi creduto mistero per voi ciò che a lutti 
era notorio. 
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Eug. Basta su ciò. Conte Egidio , riprendete la 
vostra camelia. ( levandosela dai capelli) 

Egi . Come ! 

Eug. lo non accetto in dono il dono di un’ al- 
tra... questo fiore vi fu dato dalla Contessa. 

Egi. Siete in errore , mia cara : quelle camelie 
stavano in un vaso sopra il tavolino , ed io 
ne presi una, e me la posi all’ occhiello del- 
1’ abito. 

Eug. E non ve la donò essa stessa ? 

Egi. No.... siatene certa , Eugenia.... e perchè 
dovrei io ingannarvi ? già vi dissi che non 
amo la Conlessa , ma che voi , voi sola... 

Eug. ( Ah Luigi... Luigi !... ) 

Egi. E non otterrò una parola... una sola che 
mi faccia beato ? ( con seduzione ) 

Eug. Silenzio , alcuno si avvicina. 

Egi. No... su via... permettetemi di riporre quel 

fiore al suo posto non mi negate un tal 

favore. * 

Eug. Ebbene... sì... presto... ( Egidio pone la ca- 
melia nei capelli di Eugenia ) 

SCEUTJL XVI I* 

Giuseppe, la Contessa Elisa, Fausto, Ernesto, 

e detti. 

Eli. [ entrando al braccio di Giuseppe vede Egidio 
che pone nei capelli di Eugenia la camelia) A me- 
raviglia , Conte Egidio! ( con ironia e rabbia 
repressa ) 
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Fau. Bravo Conte ! quella camelia forse minac* 
dava caduta , e voi le porgeste aiuto... è a- 
zione cavalleresca. 

Eug. Essa era infatti uscita dai miei capelli per- 
chè essendo radi non hanno forza di rite- 
nerla, ed il Contino è stato tanto gentile da 
ricollocarla al suo posto. 

Eli. Non sapeva che fra le sue abilità fosse an- 
che quella del parrucchiere. ( ironica ) 

Eug. Ila preso delle lezioni da Jolivet , e voi 
sapete, Contessa , che egli è abilissimo. 

Eli. È vero, ed io me ne servo quando vado 
ai balli. 

Eug. Mi dicono che egli ha dei segreti mera, 
vigliosi per correggere i segni del tempo , 
peccalo che non possa render fitti i capelli 
radi... mi servirei di lui ancor io. 

Eli. Segni del tempo... capelli radi... ma io non 
comprendo. 

Ern. ( che si è avvicinalo alla Contessa le dice pia- 
no) ( Vi spiegherò lutto io dimani. ) 
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SCENA XI III. 

Canfora con Fulvia , Ortensia con Binàsco, 
la Marchesa con Uberto , e detti. Dovrà es- 
servi un suonatore di piano forte . 

Se la prima Attrice , o altri Attori saranno in grado 
di cantare, allora i personaggi che giungono pro- 
porranno di continuare a far musica, e qui po- 
tranno essere eseguiti a piano forte due otre pez- 
zi, volendo ; poi Fausto proporrà di ballare , si di- 
sporranno in quadriglia , e quando il suonatore 
tncomincerà , e che essi faranno la prima figura, 
verrà giù il telone. Se poi la prima Attrice, o al- 
tri non sapranno o non vorranno cantare , allora 
la scena di chiusa sarà la seguente. 

Mar. Eccoci qua tulli. Che cosa facciamo? 

Can. Proporrei una quadriglia. 

l'au. Bravo Conle, dite bene, balliamo. Signori, 
provvedervi di balleri ne. (Canfora subito pren- 
de Fulvia e sì pone in figura ) 

Egi. Posso avere il piacere? [ad Eugenia ) 

Eug. Volentieri. ( si pongono in figura ) 

Em. Contessa Elisa. ( offrendole la mano ) 

Eli. Grazie. ( accettando ) ( Convien far forza a me 
slessa. ) 

Mar. ( Preferirmi Elisa !.... non lo raccomando 

più. ) 

Fau. Marchesa, posso esser fortunato? ( offrendo- 
le la mano. * 

Mar. Volentieri il mio Fausto... facciamo vis a 
vis con 1’ Eugenia. ( si pongono in figura ) 
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Giu. Ali dispiace di non poter prender parte an- 
cor io a questa bella quadriglia. 

Can. ( piano a Fulvia ) È curioso eh quel vecchio 
zio!... vorrebbe ballare. ) 

Fau. ( corre da Giuseppe ) Zio Giuseppe, se volete 
vi cedo la mia ballerina. ( piano ) 

Giu. Preferisco questa poltrona. ( si pone in unà 
poltrona ) 

Ube. ( che si è posto presso Ortensia ) Non dovrei 
dirlo io , ma vedrete come balla mia figlia. 
( incomincia il ballo e cade la tela ) 



ATTO TERZO • 



Sala ammobiliata con lusso nei quartiere tenuto 
in fitto dallo zio Giuseppe. 

\ 

SCEft T A 2. 

i 

La Contessa Elisa , e lo zio Giuseppe. 

Eli. Si, signor Giuseppe, io mi sono decisa ad ac- 
cettare le nozze del cavaliere che voi mi pro- 
poneste. Non avrò un marito galante e di 
butìl^ tuono , ma un marito saggio. 
r sViu. Questo è pensare da dama prudente. 

- Eli. li disinganno che vostra nipote mi procurò 
. fcnl conto Egidio è stala una gran lezione 
v y per me. / \ 

. tir- B èo iuè .1 scopriste , Contessa , la favoletta 
. éui vostri capelli? ( sorridendo ) 








